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Storia del Credo (Symbolum) 

La parola simbolo deriva dal greco σύμβολον, sýmbolon, con il significato di segno di 

riconoscimento. Era pratica diffusa fra coloro che stipulavano un contratto o un accordo scambiarsi 

un "simbolo", spesso una moneta o un sigillo spezzati, conservandone un pezzo ciascuno (al modo 

della mezza carta da gioco tagliata in modo singolare lasciata dalla madri insieme ai figli esposti 

presso la ruota nell'Europa dei secoli scorsi). I due pezzi dell'oggetto, gli unici che potessero 

combaciare perfettamente, avrebbero fornito ai contraenti (ma sovente ai loro eredi) la garanzia di 

riconoscersi in futuro. Ognuno di questi due pezzi veniva detto simbolo. Da ciò derivano i Simboli 

cristiani come professione di fede e come segno di riconoscimento fra le prime comunità cristiane, 

formule dottrinali brevi, facili e precise, che dovevano servire a "riconoscersi" come comunità e a 

mantenere l'uniformità della fede. 

 

Simbolo degli Apostoli 
 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, 

Creatore del cielo e della terra. 

E in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, 

il quale fu concepito di Spirito Santo, 

nacque da Maria Vergine, 

patì sotto Ponzio Pilato, 

fu crocifisso, 

morì e fu sepolto; discese agli inferi; 

il terzo giorno risuscitò da morte; 

salì al cielo, 

siede alla destra di Dio Padre onnipotente: 

di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 

Credo nello Spirito Santo, 

la santa Chiesa cattolica, 

la comunione dei santi, 

la remissione dei peccati, 

la risurrezione della carne, 

la vita eterna. Amen. 

 

 

 

 

 



2 
 

 325  Simbolo Niceno-Costantinopolitano 

 
Credo in un solo Dio, 

Padre onnipotente, 

Creatore del cielo e della terra, 

di tutte le cose visibili e invisibili. 

Credo in un solo Signore, Gesù 

Cristo,unigenito Figlio di Dio, 

nato dal Padre 

prima di tutti i secoli: 

Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero 

da Dio vero, generato, non creato, 

della stessa sostanza del Padre; 

per mezzo di lui tutte le cose sono 

state create. 

Per noi uomini e per la nostra 

salvezza discese dal cielo, 

e per opera dello Spirito Santo si è 

incarnato nel seno della Vergine 

Maria e si è fatto uomo. 

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio 

Pilato, mori e fu sepolto. 

Il terzo giorno è risuscitato, 

secondo le Scritture, è salito al cielo, 

siede alla destra del Padre. 

E di nuovo verrà, nella gloria, per 

giudicare i vivi e i morti, e il suo 

regno non avrà fine. 

Credo nello Spirito Santo, 

che è Signore e dà la vita, e procede 

dal Padre e dal Figlio. Con il Padre 

e il Figlio è adorato e glorificato, e 

ha parlato per mezzo dei profeti. 

Credo la Chiesa, una santa 

cattolica e apostolica. 

Professo un solo Battesimo per il 

perdono dei peccati. 

Aspetto la risurrezione dei morti 

e la vita del mondo che verrà. 

Amen. 
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Simbolo atanasiano; Quicunque vult 
Chiunque voglia salvarsi, deve anzitutto possedere la fede cattolica: 

colui che non la conserva integra ed inviolata perirà senza dubbio in eterno. 

 

La fede cattolica è questa: 

che veneriamo un unico Dio nella Trinità e la Trinità nell'unità. 

Senza confondere le persone, e senza separare la sostanza. 

Una è infatti la persona del Padre, altra quella del Figlio, ed altra quella dello Spirito Santo. 

Ma Padre, Figlio e Spirito Santo sono una sola divinità, con uguale gloria e coeterna maestà. 

Quale è il Padre, tale è il Figlio, tale lo Spirito Santo. 

Increato il Padre, increato il Figlio, increato lo Spirito Santo. 

Immenso il Padre, immenso il Figlio, immenso lo Spirito Santo. 

Eterno il Padre, eterno il Figlio, eterno lo Spirito Santo 

E tuttavia non vi sono tre eterni, ma un solo eterno. 

Come pure non vi sono tre increati, né tre immensi, ma un solo increato e un solo immenso. 

Similmente è onnipotente il Padre, onnipotente il Figlio, onnipotente lo Spirito Santo. 

E tuttavia non vi sono tre onnipotenti, ma un solo onnipotente. 

Il Padre è Dio, il Figlio è Dio, lo Spirito Santo è Dio. 

E tuttavia non vi sono tre Dei, ma un solo Dio. 

Signore è il Padre, Signore è il Figlio, Signore è lo Spirito Santo. 

E tuttavia non vi sono tre Signori, ma un solo Signore. 

Poiché come la verità cristiana ci obbliga a confessare che ciascuna persona è singolarmente 

Dio e Signore: così la religione cattolica ci proibisce di parlare di tre Dei o Signori. 

Il Padre non è stato fatto da alcuno: né creato, né generato. 

Il Figlio è dal solo Padre: non fatto, né creato, ma generato. 

Lo Spirito Santo è dal Padre e dal Figlio:  

non fatto, né creato, né generato, ma da essi procedente. 

Vi è dunque un solo Padre, non tre Padri; un solo Figlio, non tre Figli;  

un solo Spirito Santo, non tre Spiriti Santi. 

E in questa Trinità non v'è nulla che sia prima o dopo, nulla di maggiore o minore:  

ma tutte e tre le persone sono l'una all'altra coeterne e coeguali. 

Cosicché in tutto, come già detto prima,  

va venerata l'unità nella Trinità e la Trinità nell'unità. 

Chi dunque vuole salvarsi, pensi in tal modo della Trinità. 

Ma per l'eterna salvezza è necessario credere fedelmente  

anche all'Incarnazione del Signore nostro Gesù Cristo. 

La retta fede vuole, infatti, che crediamo e confessiamo  

che il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, è Dio e uomo. 

È Dio, perché generato dalla sostanza del Padre fin dall'eternità; 

 è uomo, perché nato nel tempo dalla sostanza della madre. 

Perfetto Dio, perfetto uomo: sussistente dall'anima razionale e dalla carne umana. 

Uguale al Padre secondo la divinità, inferiore al Padre secondo l'umanità. 

E tuttavia, benché sia Dio e uomo, non è duplice, ma è un solo Cristo. 

Uno solo, non per conversione della divinità in carne,  

ma per assunzione dell'umanità in Dio. 

Totalmente uno, non per confusione di sostanze, ma per l'unità della persona. 

Come infatti anima razionale e carne sono un solo uomo, così Dio e uomo sono un solo 

Cristo. 

Che patì per la nostra salvezza, discese agli inferi,  

e il terzo giorno è risuscitato dai morti. 

È salito al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente,  
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e di nuovo verrà a giudicare i vivi e i morti. 

Alla sua venuta tutti gli uomini dovranno risorgere con i loro corpi, 

 e dovranno rendere conto delle proprie azioni. 

Coloro che avranno fatto il bene andranno alla vita eterna; c 

oloro, invece, che avranno fatto il male, nel fuoco eterno. 

Questa è la fede cattolica,  

e non potrà essere salvo se non colui che l'abbraccerà fedelmente e fermamente. Amen. 

 

 

 

Confessione augustana 1530 
 

La Confessione augustana è oggi un testo fondamentale del luteranesimo. È parte 

fondamentale del Liber Concordiae, il testo di riferimento delle Chiese luterane che vide luce 

nel 1580 e fu più volte riscritto e riedito. L'ultima edizione è quella del Sinodo del Missouri, 

del 1930.  

 

Articolo 1 - La natura di Dio 

«Le nostre Chiese, per unanime consenso, insegnano che il decreto del Concilio di Nicea a 

proposito dell'unità della divina essenza e della Trinità è veritiero e da credersi senza dubbio 

alcuno».  

Confutatio pontificia  

Viene ribadita la natura Trinitaria di Dio contro le eresie manicheiste, ariane, eunomiane, 

maomettane, ecc. Dio è uno e trino, eterno, privo di corpo e dotato di potenza, saggezza e 

bontà infinita: egli è il creatore e preservatore di ogni cosa visibile o invisibile che sia. Dio è 

in tre persone uguali e distinte: il Padre, suo figlio Gesù Cristo e lo Spirito Santo. La Chiesa 

di Roma fu in accordo con questo articolo.  

 

Articolo 2 - Il peccato originale 

«E insegnano anche che dalla caduta di Adamo tutti gli esseri umani generati in via naturale 

nascono in stato di peccato, il che significa privi di timore di Dio, privi di fiducia in Lui e 

pieni di concupiscenza; e che questo malanno o peccato originale è realmente peccato che 

persino ora condanna e porta morte eterna su coloro che non sono rinati attraverso il 

battesimo e lo Spirito Santo».  

Confutatio pontificia  

Viene sottolineata la natura intrinsecamente corrotta dell'uomo, che rappresenta un handicap 

che solo il battesimo e la rinascita nello Spirito Santo possono superare: la forza e la ragione 

dell'uomo non possono, da sole, giustificarlo davanti a Dio. Non possono quindi cancellare il 

suo stato di peccatore e farlo salvo.  

La Chiesa di Roma accettò il secondo articolo, ma confutò la natura del peccato: «che il 

peccato originale sia che gli uomini nascano senza timore di Dio e fiducia in Lui, è da 

rigettarsi completamente, poiché è evidente ad ogni cristiano che l'essere privo di timore di 

Dio e di fede in Lui è la colpa di un adulto ben più che l'offesa di un bimbo appena nato, che 

non possiede ancora l'uso della ragione».  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Liber_Concordiae
https://it.wikipedia.org/wiki/1580
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sinodo_del_Missouri&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/1930
https://it.wikipedia.org/wiki/Concilio_di_Nicea
https://it.wikipedia.org/wiki/Santissima_Trinit%C3%A0_(cristianesimo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Dio
https://it.wikipedia.org/wiki/Manicheismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Arianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Eunomianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Islam
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
https://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_Santo
https://it.wikipedia.org/wiki/Adamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Peccato_originale
https://it.wikipedia.org/wiki/Peccato
https://it.wikipedia.org/wiki/Battesimo
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Articolo 3 - Il Figlio di Dio 

«Ed inoltre insegnano che il Verbo, cioè il Figlio di Dio, assunse natura umana nel grembo 

della Beata Vergine Maria, così che vi sono due nature, la divina e l'umana, inseparabilmente 

unite in una Persona, un Cristo, vero Dio e vero uomo [...] che patì, fu crocifisso, morì e fu 

sepolto [...] e di nuovo verrà per giudicare i vivi e i morti, come propone il Credo apostolico».  

Confutatio pontificia  

Qui la Confessione propone esattamente gli stessi articoli di fede che compaiono nel Credo 

Niceno-Costantinopolitano e sui quali la Confutatio fu in totale accordo.  

 

Articolo 4 - La giustificazione 

«Ed altresì insegnano che l'uomo non può venire giustificato dinnanzi a Dio per la sua 

propria forza, merito od opera, ma viene gratuitamente giustificato per grazia dell'amore di 

Dio attraverso la fede, quando l'uomo creda di essere accolto nel favore di Dio e che i suoi 

peccati vengano perdonati per grazia di Cristo che, morendo, ha compiuto espiazione dei 

nostri peccati.»  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma accettò che i meriti dell'uomo non potessero bastare di fronte alla potenza 

salvifica della grazia divina, unica via di salvezza. Si oppose però con fermezza all'idea che 

questi meriti, acquisiti attraverso le opere, non fossero meritori, necessari e indicati come via 

di salvezza e santificazione in tutte le Sacre Scritture: «Dovremo tutti comparire di fronte al 

trono di Cristo e che ognuno riceva nel suo corpo a seconda di ciò che avrà compiuto, sia il 

bene o il male.» (Cor. 2 5-10).  

 

Articolo 5 - Il ministero della Chiesa 

«Ed essi insegnano che, affinché possiamo ottenere questa fede, sia stato istituito il ministero 

dell'insegnamento del Vangelo e quello dell'amministrazione dei sacramenti. Perché 

attraverso la Parola e i sacramenti, come attraverso strumenti, lo Spirito Santo è dato ed 

opera la fede; dove e come piaccia a Dio, in coloro che ascoltano il Vangelo perché diano 

testimonianza che Dio, non per nostri propri meriti ma per amore di Cristo giustifica coloro 

che credono di essere accolti nella grazia di Dio per amore di Cristo.  

I ministri condannano gli Anabattisti e gli altri che pensano che lo Spirito di Dio venga agli 

uomini senza Parola esterna, attraverso la loro preparazione e opere».  

Confutatio pontificia  

La Confutatio accettò l'articolo puntualizzando che lo Spirito non infondesse solo la fede, ma 

anche le virtù di speranza e amore.  

 

Articolo 6 - La nuova obbedienza 

«Ed inoltre insegnano che questa fede deve produrre buoni frutti, a che è necessario compiere 

le buone opere comandate da Dio, poiché ciò è la volontà del Signore, ma che non dobbiamo 

fare affidamento su queste opere per meritare la giustificazione davanti a Dio. Perché la 

remissione dei peccati si ottiene attraverso la fede, così come la stessa voce di Cristo attesta».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa cattolica confutò l'eccessivo accento della salvezza attraverso la Fede e il minor 

risalto delle buone opere "Non chi dice di me 'Signore, Signore' entrerà nel regno dei cieli, 

ma chi compie la Volontà del Padre mio' (Mt 7, 21). Inoltre alla Chiesa Romana parve 

inaccettabile il primato della virtù della Fede sopra quella della Carità, "che è il sigillo della 

perfezione".  

https://it.wikipedia.org/wiki/Maria_(madre_di_Ges%C3%B9)
https://it.wikipedia.org/wiki/Simbolo_niceno-costantinopolitano
https://it.wikipedia.org/wiki/Bibbia
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_lettera_ai_Corinzi
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacramento_(cristianesimo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Anabattisti
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica
https://it.wikipedia.org/wiki/Carit%C3%A0
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Articolo 7 - La Chiesa 

«E insegnano che una sola Chiesa santa durerà per sempre. La Chiesa è la congregazione 

dei Santi, in cui i Vangeli sono insegnati nel modo corretto e i sacramenti correttamente 

amministrati. È [insegnano anche] che ai fini della reale unità della Chiesa sia bastevole 

l'accordo sulla dottrina del Vangelo e l'amministrazione dei sacramenti. Non è necessario 

che le tradizioni umane, cioè riti o cerimonie istituiti dagli uomini, debbano essere uniformi 

ovunque. Così come disse Paolo: "Una fede, un battesimo, uno stesso Dio e padre per tutti"» 

(Ef. 4, 5-6)  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma contestò che la Chiesa fosse solo «la congregazione dei Santi», poiché nel 

corpo di essa vi sono anche i peccatori, che solo Gesù nel Suo giudizio separerà dai salvati e 

solo nel momento che Lui riterrà opportuno. Apprezzò, inoltre, che riti particolari potessero 

essere differenti senza per questo inficiare la solidità e unità della Fede, distinguendoli dai riti 

universali «Noi dobbiamo ritenere che questi riti siano stati tramandati dagli apostoli».  

 

Articolo 8 - Cosa è la Chiesa 

«Sebbene la Chiesa sia l'insieme dei Santi e dei veri credenti, poiché in questa vita vi sono 

strettamente mescolati ipocriti e peccatori, resta comunque valevole il sacramento 

amministrato da tali persone [...] Sia i sacramenti, sia la Parola hanno effetto a motivo della 

loro istituzione da parte di Cristo a prescindere dal loro venire amministrati da uomini 

indegni. [Le nostre Chiese, NdR] condannano i Donatisti, e altri simili, che negano la 

legittimità del ministero degli uomini indegni nella Chiesa e che pensano che il ministero di 

tali uomini sia privo di costrutto e di nessun effetto».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma accettò l'articolo.  

 

Articolo 9 - Il battesimo 

«Del battesimo essi insegnano come sia necessario alla salvezza, e che attraverso il battesimo 

sia offerta la grazia divina, che i bambini vadano battezzati e che questi, poiché gli viene 

offerta la grazia di Dio attraverso il battesimo, in quella grazia vengono accolti. Condannano 

gli Anabattisti, che rifiutano il battesimo degli infanti e che sostengono che i bambini sono 

salvati senza battesimo».  

Confutatio pontificia  

La Confutatio approvò l'articolo, unendosi alla generale condanna degli Anabattisti che definì 

«la peggior stirpe di uomini sediziosi».  

 

Articolo 10 - La cena del Signore 

«Della cena del Signore essi insegnano come il corpo e il sangue di Cristo siano realmente 

presenti, e distribuiti a coloro che della Cena del Signore mangiano; e rifiutano quelli che 

insegnano diversamente».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma accettò l'articolo.  

 

Articolo 11 - La confessione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_di_Tarso
https://it.wikipedia.org/wiki/Lettera_agli_Efesini
https://it.wikipedia.org/wiki/Donatisti
https://it.wikipedia.org/wiki/Battesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Anabattisti
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cena_del_Signore&action=edit&redlink=1
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«Della confessione essi insegnano che l'assoluzione privata vada mantenuta nelle chiese, 

sebbene in confessione una enumerazione di tutti i peccati non sia necessaria. Perché è 

impossibile come dice il salmo: "Chi può comprendere il suo errore?" (Sal 19, 12».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma non oppose confutazione se non la richiesta che i sacerdoti chiedessero ai 

fedeli di confessarsi almeno una volta all'anno e di dichiarare tutti i peccati commessi che 

venissero loro alla mente dopo un serio e onesto esame di coscienza: «Lavami Signore dalle 

mie colpe segrete» (Sal 19,17).  

 

Articolo 12 - Il pentimento 

«Del Pentimento essi insegnano che vi è remissione dei peccati per coloro che siano caduti 

[nel peccato] dopo il battesimo ogni qualvolta essi siano convertiti e che la Chiesa debba 

impartire assoluzione e questi che ritornino pentiti. Ora, il pentimento consiste 

specificamente di queste due parti: una è la contrizione, cioè il terrore che smuove la 

coscienza attraverso la conoscenza del peccato; l'altra è la fede che è nata dal Vangelo o 

dall'assoluzione e che crede che per amore di Cristo i peccati vengono perdonati, che 

conforta la coscienza e che la distoglie dagli errori. Dopo le buone opere non potranno che 

giungere, poiché sono il frutto del pentimento. Condannano gli Anabattisti che negano che 

chi fu giustificato una volta possa perdere il Santo Spirito. E condannano quelli che 

sostengono che alcuni possano arrivare a tanta perfezione che non possono peccare. Sono 

condannati anche i Novatisti che non assolverebbero coloro che avessero peccato, anche se 

tornassero pentiti. E rifiutano, inoltre, quelli che predicano che la remissione dei peccati 

venga attraverso la fede, ma che ci comandano di meritare la grazia attraverso la 

soddisfazione propria [che ritengono che si possa meritare la grazia del perdono solo 

attraverso pentimento e opere umane, anche se buone e non irrinunciabilmente attraverso il 

pentimento e il sacramento, ».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa cattolica contestò con grande energia che il pentimento si componesse di sole due 

parti (contrizione e confessione) anziché di tre:  

contrizione divengo consapevole di avere peccato e ne comprendo la gravità; 

confessione ammetto davanti a Dio e alla Chiesa il mio peccato con l'intenzione di ottenere 

la grazia che solo il sacramento può darmi e che mi sosterrà perché io non pecchi ancora; 

soddisfazione conscio delle conseguenze che il mio errore ha avuto sullo stato della mia anima 

e sul rapporto tra me e gli altri miei fratelli mi adopero per riparare i danni compiuti. Vengo 

così educato alla virtù, a fuggire le occasioni future di errore, divengo di esempio agli altri e 

allevio le conseguenze morali e sociali del mio peccato. 

La Chiesa, inoltre, contestò che la fede potesse essere la seconda parte chiave del pentimento 

perché chi non crede non può pentirsi e la fede è la base di ogni pentimento. La sminuizione 

del ruolo delle opere, come già altrove, trovò anche qui un netto rifiuto e vennero citati diversi 

passi dei Vangeli, delle Lettere e dei padri della Chiesa dove si sostiene come fosse giusto e 

doveroso da parte della Chiesa imporre opere di soddisfazione al peccatore.  

 

Articolo 13 - La funzione dei sacramenti 

«Dell'uso dei sacramenti insegnano che i questi vennero ordinati non solo per essere segni 

della professione tra gli uomini, ma anche per essere segni e testimonianze del volere di Dio 

verso di noi, istituiti per risvegliare e confermare la fede in coloro che li usano. Noi dobbiamo 

dunque usare dei sacramenti così che la fede si irrobustisca per credere alle promesse che 

https://it.wikipedia.org/wiki/Salmi
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Novatisti&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacramento_(cristianesimo)
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sono offerte e realizzate attraverso i sacramenti. Condannano altresì quelli che insegnano 

che i sacramenti giustifichino per il solo atto e che non insegnano che, nell'uso dei 

sacramenti, è necessaria la fede che crede che i peccati vengano perdonati».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma non obiettò, ma si limitò a chiedere che i sacramenti citati fossero i sette 

sacramenti della Chiesa Romana.  

 

Articolo 14 - L'ordine ecclesiastico 

«Dell'ordine ecclesiastico insegnano che nessuno possa pubblicamente insegnare nella 

Chiesa o amministrare i sacramenti se non sia stato regolarmente chiamato [a questo]».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa cattolica domandò che la chiamata dei pastori fosse in accordo a quella 

regolarmente in uso nella Chiesa di Roma e che non fosse derivante da pressioni esercitate 

dalla gente o derivanti da tumulti di popolo. Ammonì, inoltre, a che ciò non si verificasse.  

 

Articolo 15 - I riti della Chiesa 

«Delle usanze nella Chiesa insegnano che debbano venire osservate quelle che lo possono 

senza [commettere] peccato, e che sono profittevoli per la tranquillità e il buon ordine nella 

Chiesa, come in particolare sono i giorni festivi, le festività [maggiori] e così via. 

Ciononostante, a proposito di tali cose gli uomini vengono ammoniti a che le coscienze non 

siano affaticate come se tale osservanza fosse necessaria alla salvezza. Vengono anche 

ammoniti sul fatto che le tradizioni umane istituite per compiacere Dio, per ottenere [la sua] 

grazia e per dare soddisfazione dei peccati [cioè per cancellare o attenuare le conseguenze 

spirituali e sociali di un peccato commesso, NdT] sono contrarie al Vangelo ed alla dottrina 

della fede. Pertanto voti e tradizioni riguardanti le carni, i giorni [in cui astenersi o fare 

penitenza, NdT], eccetera istituiti per meritare grazia e per dare soddisfazione di peccati 

sono inutili e contrarie al Vangelo».  

Confutatio pontificia  

La Confutatio obiettò fermamente sull'ultima parte dell'articolo e ribadì la bontà delle 

tradizioni di sacrificio ed espiazione dei peccati che la storia aveva stabilito, dichiarando la 

loro piena concordanza con il Vangelo.  

 

Articolo 16 - Le questioni civili 

«Delle questioni civili [che riguardano la vita pubblica e politica, NdT] essi insegnano che le 

ordinanze civili legittime sono opere giuste di Dio e che sia giusto per i Cristiani di prendere 

servizi pubblici, presiedere come giudici, giudicare secondo la legge imperiale ed altre 

esistenti, comminare giuste punizioni, intraprendere guerre giuste, servire come soldati, 

sottoscrivere contratti legali, avere proprietà, giurare quando richiesto dai magistrati, 

sposare una donna e prendere marito. [...] Condannano gli Anabattisti che proibiscono ai 

Cristiani questi uffici pubblici».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma approvò questo capitolo, sottolineando la condanna agli Anabattisti, verso 

i quali tutte le chiese cristiane si trovavano concordi in una totale condanna.  

 

Articolo 17 - Il ritorno di Cristo per il giudizio 

«Ed inoltre insegnano che alla consumazione del mondo Cristo apparirà per il giudizio e 

resusciterà tutti i morti; darà ai giusti ed agli eletti vita eterna e gioia inesauribile, ma 

https://it.wikipedia.org/wiki/Voto_(religione)
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condannerà gli ingiusti e i malvagi al tormento eterno. Condannano gli Anabattisti che 

pensano che vi sarà termine alle punizioni dei condannati e dei malvagi. E condannano anche 

altri che stanno ora diffondendo alcune opinioni ebraiche per cui prima della risurrezione 

dei morti i giusti prenderanno possesso del mondo e gli iniqui saranno ovunque soppressi».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma accettò l'articolo.  

 

Articolo 18 - Il libero arbitrio 

«Del libero arbitrio essi insegnano che la volontà dell'uomo abbia una certa libertà di 

scegliere per il bene nelle cose civili, e di operare secondo ragione. Ma non ha potere, senza 

lo Spirito Santo, di operare secondo la bontà divina, cioè di operare per il bene nelle cose 

dello Spirito; questo perché l'uomo [come creatura, NdT] naturale non ricevette le cose che 

sono dello Spirito del Signore; ma questa giustezza è generata nel cuore quando il Santo 

Spirito ne viene ricevuto attraverso la Parola. [...] Sosteniamo che tutti gli uomini abbiano 

libero arbitrio: libero, poiché ha la guida della ragione e non perché sia capace, senza Dio, 

tanto di cominciare quanto, infine, di terminare nulla in faccende che riguardino Dio, ma 

solo in cose di questa vita, che siano esse giuste o sbagliate. Io chiamo "buoni" quei lavori 

che germogliano dalla bontà in natura, quali la volontà di lavorare nei campi, di bere e di 

mangiare, di avere amici, di vestirsi, di costruire una casa, di prendere moglie, di allevare 

bestiame, di apprendere le diverse arti o qualsiasi cosa giusta riguardi questa vita. Perché 

tutte queste cose non sono senza dipendere dalla provvidenza divina. Chiamo "cattive" tutte 

quelle azioni come adorare idoli, commettere omicidi, eccetera. Condannano i Pelagiani ed 

altri che insegnano come, senza lo Spirito Santo, e per la sola forza della natura, siamo 

capaci di amare Dio sopra ogni altra cosa ed anche di operare i comandamenti di Dio come 

toccare "la sostanza dell'atto". Perché, anche se la natura [dell'uomo] è capace di fare il 

lavoro esteriore, perché è capace di trattenere le mani dal furto e dall'omicidio, tuttavia non 

può produrre i moti interiori come il timore di Dio, la fede in Dio, la castità, la pazienza, 

ecc.».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma si trovò in accordo su questo capitolo e sulla condanna delle eresie.  

 

Articolo 19 - La causa del peccato 

«Di ciò che sia causa del peccato sostengono che, sebbene Dio crei e preservi la natura, la 

causa del peccare è la volontà dei malvagi, cioè degli ingiusti e lontani da Dio; [e questa] 

volontà, priva dell'aiuto di Dio, da Dio stesso si allontana».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma si trovò in perfetto accordo su questo capitolo, che distingueva la causa 

della malvagità dalla infinita bontà di Dio e ne ascriveva i motivi e le responsabilità alla 

corruttibilità della natura umana e del suo giudizio debole.  

 

Articolo 20 - Fede e buone opere 

«Coloro che ci insegnano [la fede] vengono falsamente accusati di proibire le buone opere. 

Ma i loro scritti sui Dieci comandamenti, ed altri dello stesso peso, portano testimonianza di 

come essi abbiano insegnato per scopi ineccepibili riguardo a tutti gli stati e doveri della 

vita, cosa nei vari stati di una vita e quali lavori in ciascuna delle condizioni [in cui un uomo 

può trovarsi in vita sua] possano piacere a Dio. A proposito di queste cose i predicatori hanno 

sino ad oggi insegnato non poco e bandito solo l'operare infantile ed inutile come festività 
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particolari, alcuni digiuni, confraternite, pellegrinaggi, servizi in onore dei santi, l'uso di 

rosari, monachesimo e così via. Da quando i nostri avversari sono stati ammoniti su queste 

cose, stanno ora disimparandole e non si applicano a questi lavori inutili tanto quanto prima. 

Di pari passo cominciano a parlare della fede, della quale vi era, sino ad ora, un silenzio che 

destava meraviglia. Essi insegnano che siamo giustificati non per le sole opere, ma 

intrecciano fede ed opere e sostengono che da fede e opere siamo giustificati. Questa dottrina 

è più tollerante di quella precedente e può portare maggiore consolazione che la loro vecchia 

dottrina.  

In considerazione del fatto che, prima d'ora, la dottrina riguardante la fede, che dovrebbe 

essere la principale nella Chiesa, ha giaciuto per così lungo tempo sconosciuta, tanto che 

tutti debbono concordare che vi fosse il più profondo silenzio nei loro sermoni sulla giustezza 

della fede, mentre solo la dottrina delle opere veniva trattata nelle chiese, i nostri insegnanti 

hanno istruito le Chiese a trattare l'argomento fede come segue:  

Primo, che le nostre opere non possono riconciliarci con Dio o meritare perdono dei peccati, 

grazia e giustificazione, ma che otteniamo ciò per la sola fede quando crediamo che veniamo 

accolti nel favore di Dio per amore di Cristo, il solo che fu posto come mediatore e 

propiziatore [tra l'uomo peccatore e Dio, offeso e allontanato dal peccato dell'uomo, NdT] 

perché il Padre venisse riconciliato [con noi] per Suo tramite. Chiunque, quindi, confidi di 

meritare grazia per le sue opere, sdegna il merito e la grazia di Cristo e cerca una via verso 

Dio senza l'aiuto di Cristo, per sola forza umana, anche se Cristo disse di sé: "Io sono la Via, 

la Verità e la Vita" (Gv 14, 6).  

Questa dottrina riguardante la fede è trattata ovunque da Paolo: "Per grazia siamo salvati 

tramite la fede e non per noi stessi, è dono di Dio e non delle opere" (Ef 2, 8). Ed infine, 

temendo che qualcuno possa artificiosamente sostenere che noi si abbia creato una nuova 

interpretazione di Paolo, [aggiungiamo a riprova delle nostre tesi che] questa intera faccenda 

è supportata dalle testimonianze dei padri della Chiesa. Perché Agostino, in molti dei suoi 

volumi, difende la grazia e la giustizia della fede rispetto ai meriti delle opere. E Ambrogio, 

nel suo De Vocatione Gentium, e in altri punti, insegna ad amarne gli effetti: perché nel De 

Vocatione Gentium dice quanto segue: "la redenzione per il sangue di Cristo diverrebbe di 

ben piccolo valore né la preminenza delle opere dell'uomo verrebbe rimpiazzata dalla pietà 

di Dio, se la giustificazione, che è operata tramite la grazia, fosse dovuta a meriti precedenti 

e fosse quindi non il dono gratuito di un benefattore, ma la paga dovuta a un lavoratore".  

Ma sebbene questa dottrina sia in odio agli inesperti, le coscienze ansiose e che provano 

paura di Dio trovano alla prova dei fatti che essa porta la più grande consolazione perché le 

coscienze non possono trovare pace in alcuna opera, ma solo nella fede quando 

intraprendano il cammino sicuro nel quale è per grazia di Cristo che essi hanno un Dio 

riconciliato [con loro]. Come insegna Paolo, (Rom 5, 1): "Giustificati dalla fede, abbiamo la 

pace di Dio". Tutta questa dottrina va riportata a questo conflitto delle coscienza atterrita, e 

senza questo conflitto nulla può venirne compreso. Pertanto l'uomo inesperto e profano mal 

giudica su questa materia nel sognare che la giustizia cristiana non sia altro che giustizia 

civile e filosofica.  

Sino ad ora le coscienze sono state ammorbate dalla dottrina delle opere e non hanno 

ascoltato la consolazione del Vangelo. Alcune persone furono condotte dalla coscienza nel 

deserto, in monasteri dove sperarono di meritare grazia per la scelta della vita monastica. 

Altre hanno programmato altri lavori per i quali ottenere grazia e perdono dei peccati. E 

dunque vi era gran bisogno di trattare e di rinnovare questa dottrina della fede in Cristo per 

concludere che quel tormento delle coscienze non deve restare privo di consolazione, ma che 
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esse debbano conoscere che grazia e perdono dei peccati e giustificazione si ottengono 

appieno per la Fede in Cristo.  

Le persone vengono inoltre ammonite che qui il termine 'fede' non significa meramente la 

conoscenza dei fatti storici, come tra i malvagi e i pagani, ma significa una fede che crede 

non solo il dettato storico, ma anche gli effetti di quel dettato e, nello specifico, questo punto: 

il perdono dei peccati, e cioè che otteniamo grazia, giustizia e perdono dei peccati attraverso 

Cristo.  

Ora, chi sa di avere un Padre amorevole verso di lui, conosce davvero Dio; costui sa, inoltre, 

che Dio ha cura di lui e su Dio fa affidamento; in una parola egli non è privo di Dio come 

sono i pagani. Perché i malvagi e lontani da Dio non possono credere questo punto: il 

perdono dei peccati. E per questo essi odiano Dio come se fosse loro nemico, non vi si 

affidano e non si aspettano nulla di buono da Lui. Agostino ammonisce, inoltre, i suoi lettori 

su ciò che significa il termine 'fede' e insegna che il termine 'fede' è accolto nelle Scritture 

non in quanto conoscenza dei fatti, come tra coloro che sono lontani da Dio, ma come senso 

di fiducia che consola e incoraggia la mente tormentata.  

Oltre a ciò viene a noi insegnato che sia necessario compiere buone opere, non perché noi si 

debba fidare di meritare grazia tramite loro, ma perché ciò è volontà di Dio. È solo tramite 

la fede che si conosce il perdono dei peccati e ciò è in cambio di nulla. E poiché lo Spirito 

Santo viene ricevuto tramite la fede, i cuori sono rinnovati e dotati di nuovi affetti, così che 

sono in grado di portare avanti buone opere. Perché Ambrogio dice: "La fede è la madre di 

una volontà corretta e di un corretto agire perché i poteri dell'uomo senza lo Spirito Santo 

sono pieni di sentimenti contrari a Dio, e sono troppo deboli per compiere opere che a Dio 

piacciano. Inoltre sono in balia del demonio che spinge gli uomini a compiere peccati, a 

professare idee malvagie, a macchiarsi di veri e propri crimini. Questo si può vedere nei 

filosofia che, sebbene si applicassero con forza a vivere una vita onesta non vi riuscirono, ma 

vennero macchiati di molti turpi crimini. Questa è la debolezza dell'uomo quando è privo di 

fede e privo dello Spirito Santo e si governa da sé per le sue sole forze umane.  

Per questo motivo si può vedere immediatamente che questa dottrina non va accusata di 

proibire le buone opere, ma come anzi le raccomandi in massimo grado, Perché mostra ciò 

che ci rende in grado di farle. Perché senza fede la natura umana non può in alcun modo fare 

ciò che è richiesto dal primo e dal secondo comandamento. Senza fede essa non può fare 

affidamento su Dio, né aspettarsi alcunché da lui, né sopportare la propria croce, ma solo 

cercare e fidare dell'aiuto dell'uomo. E quindi quando non vi è fede né fiducia in Dio tutte le 

accezioni della lussuria e gli istinti dell'uomo ne governano il cuore. Perciò Cristo disse: 

"Senza di me voi non potete nulla" (Gv 16,6); e per questo la Chiesa canta: "Se manca il tuo 

favore/ non c'è nulla che possa trovarsi nell'uomo/ e nulla in lui è innocente"».  

Confutatio pontificia  

Questo punto è uno dei più rilevanti della Confessione augustana, nonché il più lungo e 

doviziosamente spiegato della prima parte a conferma di quanto l'argomento stesse a cuore 

dei riformati. La Chiesa di Roma confutò ciò che aveva già confutato altrove e cioè il posto 

secondario in cui le opere venivano relegate dal nuovo punto di vista. Inoltre rifiutò che dare 

risalto al ruolo delle opere di misericordia significasse sdegnare i meriti della passione di 

Cristo, colui che con il suo esempio (e la sua morte) ci insegna ad agire come piace a Dio e 

pertanto a compiere le opere che contribuiscono a cancellare i nostri peccati e il suo sdegno 

verso le nostre offese.  

 

Articolo 21 - La devozione ai santi 
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«Della devozione verso i santi essi insegnano che l'esempio dei santi può venirci posto ad 

esempio, che dobbiamo seguire la loro fede e le loro buone opere, secondo la nostra 

vocazione, così che l'imperatore può seguire l'esempio di Davide nel far guerra per scacciare 

i Turchi da questo paese, perché entrambi sono re. Ma le scritture non insegnano 

l'invocazione dei santi né a chieder loro aiuto, perché è proposto a noi l'unico Cristo come 

mediatore, propiziatore, sommo sacerdote, e intercessore. A lui vanno rivolte le nostre 

preghiere, ed ha promesso che le avrebbe ascoltate, e questa devozione gli più grata di ogni 

altra, e cioè che in ogni afflizione si faccia ricorso a lui: "se l'uomo pecca, abbiamo un 

avvocato davanti al Padre..." (Gv 2, 1)  

Questo è il fulcro della nostra dottrina nella quale, come si può vedere, non vi è nulla che si 

discosti dalle Scritture o dalla Chiesa cattolica, o dalla Chiesa di Roma per come è 

conosciuta attraverso i suoi scrittori. Questo è il caso in cui giudicano crudelmente quelli che 

insistono che i nostri insegnanti debbano venire trattati come eretici. Vi è, tuttavia, 

disaccordo su alcuni abusi che hanno strisciato nella Chiesa senza avere alcun diritto. Ed 

anche in questi casi dovrebbe esservi pietà da parte dei vescovi verso di noi a causa della 

confessione di fede che abbiamo testé rivisto; perché persino i canoni non sono tanto severi 

da chiedere riti identici ovunque, né i riti sono stati gli stessi in ogni tempo e per tutte le 

chiese sebbene tra noi i rituali antichi vengano in larga parte diligentemente osservati. 

Perché è un'accusa falsa e malevola che tutte le vecchie istituzioni siano state abolite nelle 

nostre chiese. Ma è una lamentela comune che vi siano alcuni abusi riguardo ai riti ordinari. 

Poiché questi non possono venire approvati con retta coscienza, sono stati parzialmente 

rettificati [...] e che erano stati erroneamente accettati dalla corruzione dei tempi. [...] Può 

venire prontamente giudicato che nulla serve meglio a mantenere la dignità della cerimonie 

ed a nutrire la reverenza e la pia devozione tra la gente che la corretta osservanza delle 

cerimonia nella chiese».  

Confutatio pontificia  

La Chiesa di Roma sottolineò come i notabili delle città, i principi e lo stesso Imperatore 

dovessero invece sottoscrivere la devozione dei santi, che non poteva ridursi alla semplice, 

per quanto necessaria, imitazione del loro esempio. E citando sant'Agostino dissero: «Un 

popolo cristiano celebra la memoria dei martiri con osservanza religiosa che condivide i loro 

meriti e viene aiutata dalle loro preghiere». I santi, dunque, erano degni di devozione perché 

potevano, con i loro meriti, intercedere presso Dio per chi rivolgeva loro preghiere, elemosine 

e atti devozionali.  

 

Articolo 22: Delle due specie nel Sacramento 

Ai laici viene offerto tanto il vino quanto il pane nella mensa del Signore, perché questa 

usanza ha comandamento da parte del Signore in Mt 26, 27: «Bevetene tutti», dove Cristo ha 

chiaramente dato comando sulla coppa da cui tutti dobbiamo bere.  

E per evitare che qualcuno sostenga artificiosamente che ciò ci riferisce ai soli sacerdoti, san 

Paolo in 1Cor 11,27 porta un esempio in cui appare che la congregazione tutta usasse di 

entrambe le specie. E questa usanza rimase a lungo nella Chiesa né si sa quando o per quale 

autorità sia stata cambiata. (…)  

Anche in questo caso la Chiesa cattolica chiamò a sostenere la tesi opposta la sua stessa 

tradizione, i Padri della Chiesa stessa e il Vangelo nel solo episodio di Emmaus in cui Gesù, 

mostrandosi ai discepoli, officiò la comunione con solo il pane e non anche il vino. La Chiesa 

spiegò, inoltre, che il problema che si era posto, nei tempi antichi, e che aveva condotto al 

cambiamento era la difficoltà di amministrare un liquido a folle di persone tra cui vi erano 
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sempre numerosi vecchi, malati e handicappati. Il prezioso sangue di Cristo non poteva 

correre il rischio di finire per terra a causa di una mano malferma e questo tendeva a succedere 

con una certa frequenza. Dunque si era ritenuto che 'Bevetene tutti' andesse inteso come 

rivolto solo ai sacerdoti e non a tutte le persone indiscriminatamente. Ai laici si sarebbe offerto 

il solo pane e una opinione contraria sarebbe equivalsa ad uno scisma.  

 

Articolo 23: Del matrimonio dei preti 

Vi sono state frequenti lamentele per l'esempio di preti che non erano casti. Per questa ragione 

anche papa Pio si riporta che abbia detto che vi erano motivi per i quali il matrimonio doveva 

venire tolto ai preti, ma ben più gravi erano quelli per cui avrebbe dovuto venirgli reso. (…) 

Per questo i nostri sacerdoti erano desiderosi di evitare scandali evidenti e pertanto presero 

moglie e gli venne insegnato che era legittimo per loro contrarre matrimonio. Primo, perché 

san Paolo dice (1Cor 7,2-9): «Per non fornicare lasciate che ogni uomo abbia la sua propria 

moglie» ed anche «È meglio sposarsi che ardere». Secondo, Cristo dice (Mt 19,11): «Non 

tutti gli uomini possono ricevere queste parole», là dove egli insegna che non tutti gli uomini 

sono fatti per condurre una vita da soli; perché Dio creò l'uomo per la procreazione (Gen 

1,28). Né è nel potere dell'uomo senza un dono particolare e per opera di Dio di alterare questa 

(volontà espressa nella sua) creazione.  

Perché è evidente e molti hanno ammesso che da questo tentativo non è risultato alcun bene, 

alcuna vita onesta e casta, nessuna condotta Cristiana, sincera e retta, piuttosto un terribile e 

orrendo tormento di coscienze senza pace è stato provato da molti sino alla fine dei loro giorni.  

E perciò coloro che non sono adatti a condurre una vita da soli debbono contrarre matrimonio. 

Perché nessuna legge umana, nessun voto possono annullare il comandamento e l'ordine posto 

da Dio. Per queste ragioni i preti insegnano che è legittimo per loro prendere moglie.  

È inoltre evidente che nella Chiesa antica i preti fossero uomini sposati. Perché san Paolo dice 

(Tim 3,2), che va scelto come vescovo chi sia maritato. E in Germania, quattrocento anni fa 

per la prima volta, i preti furono violentemente obbligati a condurre una vita solitaria, il che 

incontrò una tale resistenza che l'arcivescovo di Magonza, quando fu per pubblicare il decreto 

pontificio su questa faccenda venne quasi ucciso nel tumulto che i preti inferociti scatenarono. 

E la gestione della cosa fu tanto crudele che non soltanto vennero proibiti matrimoni nel 

futuro, ma persino i matrimoni esistenti vennero stracciati, contrariamente ad ogni legge 

divina e umana, contrariamente persino ai Canoni stessi, posti non solo dai Papi, ma dai 

maggiori sinodi. Inoltre, molte persone di alta carica, intelligenti e timorate di Dio sono note 

avere spesso espresso timore che questo celibato forzato e il privare gli uomini del matrimonio 

(che Dio stesso ha istituito come libera scelta per l'uomo) avesse mai prodotto alcun risultato 

apprezzabile, ma avesse introdotto mali grandissimi e vizi perversi e molte inquità.  

Vedendo inoltre che, all'invecchiare del mondo, la natura dell'uomo diviene più debole, è bene 

vigilare perché nessun altro vizio faccia danno in Germania.  

Inoltre Dio ordinò il matrimonio come aiuto alla inferimità umana. I Canoni stessi dicono che 

il vecchio rigore deve, ora e da qui in poi, negli ultimi tempi venire allentato a causa della 

debolezza dell'uomo, il che è auspicabile venga applicato anche in questa faccenda. E ci si 

può aspettare che le chiese manchino di pastori una volta o l'altra se il matrimonio sarà ancora 

a lungo proibito.  

Ma mentre la legge di Dio è in pieno vigore, mentre i costumi della Chiesa sono ben noti, 

mentre celibati impuri causano tanti scandali, adulteri ed altri crimini che meritano la 

punizione di un giusto magistrato, da tuttavia meraviglia che in nulla ci si applichi tanto 

crudelmente quanto nel matrimonio dei preti. Dio ha dato disposizione di onorare il 
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matrimonio. In tutte le leggi delle società civili, persino tra i pagani, il matrimonio è tenuto in 

grande onore. ma ora uomini, e quindi, preti vengono crudelmente condannati a morte 

contrariamente agli intenti delle leggi Canoniche per nessun'altra causa che il matrimonio. 

San Paolo in Tim 4,3, riporta una dottrina malvagia che proibisce il matrimonio. Questo può 

venire prontamente compreso quando la legge contro le unioni venga mantenuta con tali 

punizioni.  

Ma se alcuna legge dell'uomo può annullare le disposizioni di Dio, nemmeno può farlo un 

voto. In tal senso san Cipriano consiglia che le donne che non abbiano mantenuto la castità 

che avevano promesso debbano sposarsi. Queste sono le sue parole, libro I, epistola XI: ma 

se esse non vogliono o non sono in grado di perseverare, è meglio per loro sposarsi che cadere 

nelle fiamme della loro lussuria, non daranno certo offeso ai loro fratelli e sorelle.  

E persino le leggi canoniche mostrano una certa indulgenza verso coloro che abbiano preso i 

voti prima di una età appropriata, come è stato sin qui generalmente facile (che si 

verificasse)."  

La Chiesa cattolica manifestò su questo punto non solo un totale dissenso, ma anche un vero 

sbigottimento. Questo traspare dal tono della risposta e dal lungo elenco di esempi storici che 

portò a sostenere la tesi che i sacerdoti fossero i guardiani della Castità, della purezza, una 

virtù suprema senza la quale la santificazione del genere umano (e dunque la sua salvezza) 

non sarebbe stata possibile. La questione era, infatti, destinata a restare altamente controversa 

poiché entrambe le tradizioni si ritrovano nel corso della storia della Cristianità sin dai suoi 

primi inizi. Lo testimoniano le stesse parole dell'Apostolo Paolo sulla Castità che non è la 

chiamata di tutti e sul "meglio sposarsi che ardere" che entrambe le parti chiamarono a 

sostegno di tesi diametralmente opposte.  

La Chiesa Romana fondamentalmente sostenne che la Castità fosse sempre stata richiesta per 

l'avvicinarsi a Dio e che fosse stato così anche ai tempi dei patriarchi soggetti alla "vecchia 

legge": quando officiavano si astenevano dalla moglie. Poiché la nuova legge, quella del 

Vangelo, chiama a un officio perenne, un sacerdozio ininterrotto, ne consegue che il sacerdote 

debba astenersi sempre e vivere in Castità perpetua. Come avrebbero potuto, infatti, due 

coniugi dedicarsi solo al Signore senza mancare verso l'uno verso l'altra?  

Per la Chiesa di Roma la dedizione a Dio completa e profonda era basata su una preghiera 

ininterrotta che escludeva a priori la possibilità dell'amore terreno. In tal senso i matrimoni 

che erano stati sciolti, cui alludeva la Confessione, non lo erano stati davvero poiché, in 

quanto illegittimi e contrari alla Legge Canonica, non erano mai esistiti come legame reale, 

ma solo come reale malcostume.  

La via della Castità restava incrollabilmente valida e resa possibile dall'esclusione dalle 

donne, dalla penitenza fisica e spirituale, dal lavoro, dal castigare i sensi dell'udito (e non 

prestare ascolto a sciocchezze, pettegolezzi, vanità) e della vista."Ma la Chiesa - termina la 

confutatio pontificia - non proibisce, perciò il matrimonio, tanto che lo enumera tra i sette 

sacramenti; Con ciò, comunque, è chiaro che sulla base del loro ministero superiore essa 

debba contare sulla superiore purezza degli ecclesiastici".  

 

Articolo 24: Della messa 

"Le nostre chiese vengono falsamente accusate di abolire la messa; perché la messa è 

mantenuta presso di noi e celebrata con la massima reverenza. Circa tutte le cerimonie solite 

sono anch'esse mantenute, salvo che le parti cantate in latino vengono qua e là inframmezzate 

da inni in Tedesco, che sono stati aggiunti per insegnare alla gente. Perché le celebrazioni 
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sono necessarie a questo solo fine, che gli ignoranti vengano istruiti su ciò che hanno bisogno 

di sapere di Cristo.  

E non solo san Paolo ha comandato di usare nelle chiese un linguaggio compreso dalla gente, 

1 Cor 14, 2-9, ma è anche stato ordinato dalla legge Civile. La gente viene abituata a 

partecipare insieme al Sacramento, se qualcuno ne ha le caratteristiche necessarie, ed anche 

questo aumenta la reverenza e la devozione del culto pubblico. Perché nessuno viene 

ammesso prima che sia stato esaminato. La gente viene anche ammaestrata sulla dignità e 

l'uso del sacramento, quanta gran consolazione porti ad una coscienza inquieta, che possono 

imparare a credere in Dio, ed attendersi da Lui ed a Lui chiedere tutto ciò che vi è di buono. 

(…) Questo culto è caro a Dio; questo uso del Sacramento nutre la vera devozione verso Dio. 

Non sembra, inoltre, che la messa venga celebrata con maggior devozione tra i nostri 

avversatori che tra di noi.  

Ma è evidente che, per un lungo periodo, questo è anche stato la lamentela pubblica e più 

doloroso di tutte le brave persone che le messe siano state biecamente profanate e usate a 

scopo di lucro. Perché è cosa nota quanto questo abuso sia considerato normale in tutte le 

chiese e come molti celebrino contrariamente alla Legge Canonica. Ma san Paolo minaccia 

con rigore quelli che hanno a che fare indegnamente con l'eucaristia quando dice (1Cor 11,27) 

«Chiunque mangerà di questo pane e berrà di questa coppa del Signore senza essere degno, 

sarà colpevole del corpo e del sangue del Signore». Quando, dunque, i nostri ministri sono 

stati ammoniti contro questo peccato, le messe private sono state tra noi discontinue, perché 

quasi nessuna messa privata veniva celebrata se non per amor di guadagno.  

Né i vescovi erano all'oscuro di questi abusi, e se li avessero corretti per tempo, ci sarebbe ora 

meno dissenso. Sino ad oggi, per la loro connivenza hanno sofferto che molte corruzioni 

strisciassero nella Chiesa. Ora, che è troppo tardi, cominciano a lamentarsi dei problemi della 

chiesa, quando questi fattori di disturbo si sono generati semplicemente da questi abusi che 

erano tanto evidenti da non potersi sopportare oltre. Ci sono stati gravi dissensi sulla messa, 

sul Sacramento. Forse il mondo sta venendo punito per profanazioni, tanto durature, della 

messa così come sono state tollerate nelle chiese per tanti secoli da quegli stessi uomini che 

erano sia nella possibilità sia nell'assoluto dovere di correggerli. Perché nei dieci 

comandamenti sta scritto (Es 20,7): «Il Signore non considererà innocente chi profana il suo 

nome». Ma da che il mondo ebbe inizio, nulla di quanto Dio mai ordinò sembra essere stato 

tanto oggetto d'abuso per sudicio guadagno quanto la messa.  

Si aggiunse anche l'opinione, che infinitamente aumentò le messe private, e cioè che Cristo, 

per la sua passione ha portato soddisfazione per il peccato originale e istituì la messa nel senso 

per cui fosse un'offerta fatta per i peccati quotidiani, sia veniali che mortali. Da ciò è sorta 

l'idea comune che la messa porti via i peccati dei vivi e dei morti per il solo atto esteriore. 

Allora si iniziò a disputare se una messa detta per molti valesse tanto quanto messe speciali 

per singoli e questo ha portato a questa infinita moltitudine di messe. [Con questo lavoro gli 

uomini vollero ottenere da Dio tutto quanto di cui avessero necessità e allo stesso tempo la 

fede in Cristo e la vera devozione furono dimenticate.]  

Su queste opinioni i nostri insegnanti hanno ammonito che allontanano dalle Sante Scritture 

e sminuiscono la gloria della Passione di Cristo. Perché la passione di Cristo è stato un 

sacrificio offerto a Dio e un atto di soddisfazione, non solo per il peccato originale, ma anche 

per tutti gli altri come è scritto nella Lettera agli Ebrei, 10,10: «Siamo santificati per tramite 

dell'offerta di Cristo una volta per tutte».  

Le Scritture ci insegnano, inoltre, che siamo giustificati dinanzi a Dio attraverso la fede in 

Cristo quando crediamo che i nostri peccati vengono perdonati per amore di Cristo. Ora se la 
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messa porta via i peccati dei vivi e dei morti per il solo atto esteriore, la giustificazione viene 

dall'opera delle messe e non dalla fede, e questo lo vietano le Scritture.  

Ma Cristo ci comanda (Lc 22,19): «Fate questo in memoria di me». Dunque la messa fu 

istituita a che la fede di coloro che usano del Sacramento potessero ricordare quali benefici 

ricevesse attraverso Cristo e (potessero) consolare e confortare la coscienza ansiosa. Perché 

ricordare Cristo è ricordare i suoi benefici e far proprio che ci sono realmente offerti. E non è 

abbastanza ricordare la sola Storia perché questa la possono ricordare anche gli Ebrei e gli 

infedeli. Pertanto la messa va usata in questo senso: che il Sacramento sia amministrato per 

coloro che hanno bisogno di consolazione; (…)  

Ora, poiché la messa è un offrire il Sacramento, officiamo la Comunione ogni giorno santo, 

e, se qualcuno La desidera anche negli altri giorni quando è data a chi la chiede. E questa 

usanza non è una novità nella Chiesa, perché i Padri prima di Gregorio non facevano 

menzione di alcuna messa privata, ma di quella pubblica [la Comunione] parlavano molto. 

San Giovanni Crisostomo dice che i preti stavano ogni giorno in piedi all'altare chiamando 

alcuni alla comunione e tenendo indietro altri. (…) E san Paolo (1Cor 11,33) ordina a 

proposito della comunione: «Attendete l'uno gli altri, così che vi sia una partecipazione 

comune».  

Poiché dunque la messa (così come in uso) da noi ha l'esempio della Chiesa, preso dalle 

Scritture e dai Padri, abbiamo fiducia che non possa venire disapprovata, specialmente dato 

che le cerimonie pubbliche, per la maggior parte come quelle sin qui in uso, sono mantenute; 

solo il numero delle messe differisce e ciò perché abusi tanto grandi e manifesti possano 

venire profittevolmente ridotti. Perché nei tempi antichi, persino nelle Chiese più frequentate 

la messa[1] non era celebrata ogni giorno (…)."  

La Confutatio obiettò che "qualsiasi cosa sia aggiunta (all'articolo) che sia contrario 

all'osservanza generale della Chiesa Ortodossa e Universale viene rifiutato perché offende 

gravemente Dio, ferisce l'unità cristiana e genera dissensi, tumulti e rivolte nel Sacro Romano 

Impero". Nello specificò criticò la decisione di officiare parti della messa in tedesco, poiché 

il latino are la lingua universale di una Chiesa Universale cui i preti appartenevano prima di 

appartenere alle terre dove officiavano i riti. Ai fedeli era sufficiente dire 'Amen' con fede 

quando richiesto: comprendere con intelligenza non era necessario. Né era necessario, 

sebbene fosse l'uso dei primi cristiani, officiare in una lingua comprensibile alla popolazione 

dei fedeli: quelli non conoscevano la Chiesa e i suoi usi e dovevano venire istruiti di tutti, 

mentre ora conoscono la Chiesa e cosa vada o non vada fatto sin dalla culla.  

Sulla presenza degli abusi riconobbe la necessità di porvi rimedio, ma ribadì con forza la 

necessità delle messe di suffragio dei defunti e delle messe quotidiane che ritenne 

assolutamente necessaria alla vitalità della fede e del culto di Cristo, dei santi e della Chiesa 

stessa. Quanto al rifiuto che le messe fossero un sacrificio a favore tanto dei vivi quanto dei 

morti tacciò il concetto di eresia filo-Catara e ribadì che la messa lavasse via, previo 

pentimento sincero e profondo, le conseguenze dei peccati dei vivi rendendoli più forti nella 

fede e alleviasse le pene delle anime del purgatorio. "È stato sufficientemente reso noto che 

non veniamo giustificati per fede, ma per carità. (…) perché la giustificazione (operata grazie 

alla Carità) comincia per fede poiché essa è la sostanza delle cose sperate" In questo modo la 

Chiesa di Roma ribadì la pariteticità delle tre virtù teologali: fede, speranza e carità. Inoltre 

"Se essi ritengono che una messa porti vantaggio, quanto maggior vantaggio si avrà da un 

gran numero di messe". Ridurle o limitarle era un atto grave e ingiustificato da ripudiarsi 

immediatamente.  
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Articolo 25: Della confessione 

"La confessione nelle chiese non è abolita tra noi; perché non è infrequente dare il corpo del 

Signore soltanto a quelli che siano stati prima esaminati ed assolti. E la gente viene istruita 

con grande attenzione sulla fede nella assoluzione sulla quale vi era prima il più profondo 

silenzio. Alla nostra gente viene detto che debbono tenere in alta considerazione l'assoluzione, 

come se fosse la voce di Dio e pronunciata per comando di Dio. (…)  

Ma della confessione [i nostri insegnanti] insegnano che non è necessario enumerare tutti i 

peccati, e che la coscienza non va affaticata con l'ansia di enumerarli tutti, perché è 

impossibile contarli tutti (…). Ma se non vengono perdonati i peccati se non quelli enumerati, 

le coscienze non troveranno mai pace; perché molti peccati non sanno vederli o non li 

ricordano. (…)"  

La Confutatio obiettò che "Una piena confessione non è solo, come non sarebbe necessario 

dire, necessaria per la salvezza, ma diviene il nerbo della disciplina Cristiana e della intera 

obbedienza". Le obiezioni e le proposte della Confessio Augustana erano su questo pari 

all'eresia dei Montanisti, di ben dodici secoli prima. Anche questo articolo si chiuse con una 

chiamata ad inchinarsi alle superiori necessità dell'unità della Chiesa e al superiore giudizio 

del papato.  

 

Articolo 26: Della distinzione tra i cibi 

"Vi è stata generale opinione, non solo tra la gente, ma anche tra coloro che insegnavano nelle 

chiese, che il fare distinzione tra le carni, ed altre usanze simili, siano opere meritorie di grazia 

e che possano portare soddisfazione dei peccati. E che il mondo lo pensasse appare evidente 

da questo, che nuove cerimonie, nuovi ordinamenti, nuovi giorni da santificare e nuove feste 

vennero giornalmente istituiti e gli insegnanti nelle chiese imposero questi servizi come 

necessari per meritare grazia e terrorizzarono le coscienze degli uomini ogni volta che questi 

le avessero omesse. Dalla convinzione di queste tradizioni ne è risultato un gran detrimento 

alla Chiesa.  

Primo, è stata oscurata da questo la dottrina della Grazia e della giustizia della fede, che è la 

parte fondamentale del Vangelo, e dovrebbe emergere come la più importante nella Chiesa 

perché i meriti di Cristo siano ben riconosciuti e perché la fede, che crede che i peccati 

vengono perdonati per amore di Cristo, sia esaltata ben oltre le opere. (…)  

Secondo, queste tradizioni hanno oscurato i comandamenti di Dio, perché le tradizioni 

vennero poste ben sopra di essi. Si insegnò alla Cristianità che consisteva totalmente nella 

osservanza di certi giorni da santificare, riti, digiuni e paramenti. L'osservanza di queste cose 

si è guadagnata l'esaltato titolo di essere la vita spirituale e la vita perfetta. Nel mentre i 

comandamenti di Dio, secondo la vocazione di ciascuno, come avere una discendenza per un 

padre, avere bambini per una madre, governare lo stato per un principe, per fare un esempio, 

erano privi di onore, mondani ed imperfetti e ben sotto queste osservanze luccicanti. E questo 

errore tormentò gravemente le coscienze che si dolsero di essere tenute in uno stato di vita 

imperfetto come nel matrimonio, nell'officio di un magistrato, o in altre amministrazioni 

civili; d'altro canto ammiravano i monaci e simili e immaginavano falsamente che le 

osservanze di questa gente fossero più grate a Dio.  

Terzo, le tradizioni portarono gran danno alle coscienze perché era impossibile il mantenerle 

tutte e pure gli uomini le giudicavano atti necessari di fede. (…) E nel raccogliere tutte queste 

tradizioni le scuole e i sermoni sono state tanto prese che non ebbero il piacere di approfondire 

le Scritture e di cercare la ben più utile dottrina della fede, della Croce, della speranza, della 

dignità degli affari civili, della consolazione delle coscienze oppresse.(…)  
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I nostri avversari obiettano che i nostri insegnanti si oppongano alla disciplina ed alla 

mortificazione della carne, come i Gioviniani. Ma si può desumere il contrario dai loro scritti. 

Perché hanno sempre insegnato sulla (dottrina della) Croce che rende necessario per i 

Cristiani sopportare le afflizioni. Questa è la vera, onesta, sincera da testimoniare, da 

esercitare con diversi dispiaceri e che condivide la crocifissione con Cristo.  

Inoltre insegnano che ogni Cristiano debba allenarsi e sottoporsi a costrizioni del corpo o a 

esercizi fisici e travagli sì che né la sazietà né la pigrizia o possano indurre a peccare, ma non 

che si possa meritare grazia o dare soddisfazione per i peccati tramite questi esercizi. E questa 

disciplina esteriore deve venire proposta con forza sempre, non solo in alcuni giorni 

programmati. (…) Pertanto non condanniamo il digiuno in sé, ma le tradizioni che 

prescrivono certi giorni e certe carni, con pericolo per la coscienza, come se queste faccende 

fossero un servizio necessario.  

Nonostante questo molte tradizioni sono mantenute presso di noi, che conducono a un buon 

ordine nella Chiesa (…). Ma allo stesso tempo le persone vengono ammonite che queste 

osservanze non giustificano dinanzi a Dio, e che in queste cose non si commette peccato se si 

omettono involontariamente. Tale libertà nei riti umani non era sconosciuta ai Padri.  

(…)"  

Il papato rifiutò l'articolo in blocco, sulla base della sua autorità morale che gli era stata 

affidata da Cristo per tramite di Pietro e che rendeva l'obbedienza alle sue disposizioni 

vincolante. Questo vincolo comprendeva anche le tradizioni che il papato riteneva venire 

direttamente dagli apostoli. L'osservanza di queste pratiche non poteva venire fatta senza fede 

ed anzi caratterizzava la fede stessa dei cristiani rispetto ai Turchi o ad altri infedeli, che non 

avevano tali mezzi per santificarsi. Principi e comuni erano dunque ammoniti a seguire 

fedelmente il dettato di Roma.  

 

Articolo 27: Dei voti monastici 

"Cosa sia insegnato dalla nostra parte rispetto ai voti monastici, sarà meglio compreso se verrà 

ricordato quale sia stata la condizione dei monasteri e quante cose venissero fatte, all'interno 

di quegli stessi monasteri, contrarie alle leggi canoniche. Ai tempi di sant'Agostino erano 

associazioni libere. Dopo, quando la disciplina si corruppe, vennero aggiunti voti ovunque 

allo scopo di restaurarla, come in una prigione ben pianificata.  

Gradualmente numerose altre osservanze vennero aggiunte a fianco dei voti. E tutte queste 

costrizioni vennero addossate su molti prima che questi avessero raggiunto l'età legale, contro 

i Canoni.  

Molti, poi, entrarono in questo tipo di vita con ignoranza, incapaci di giudicare la propria 

forza, anche se di età sufficiente.  

In tal modo intrappolati furono costretti a rimanere anche se alcuni avrebbero potuto venire 

liberati per quanto gentilmente previsto dai Canoni.  

E ciò fu più il caso di conventi di monache che di monaci, sebbene si sarebbe dovuta mostrare 

maggiore considerazione riguardo al sesso debole. Questo rigore dispiacque a molti uomini 

giusti prima di questo tempo che vedevano giovani e fanciulle scaraventati in convento per 

tutta una vita. Loro vedevano bene che sventurati risultati vennero da queste procedure, che 

scandali si crearono, che trappole vennero gettate sulle coscienze! (…) A questi mali 

s'aggiunse una convinzione che, come ben si sa, spiaceva un tempo persino ai monaci tenuti 

in maggior conto. Insegnarono che i voti fossero pari al Battesimo; insegnarono che per questo 

tipo di vita meritassero il perdono dei peccati e giustificazione davanti a Dio. (…)  
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Così hanno fatto credere alla gente che l'ordinazione fosse assai meglio del Battesimo e che 

la vita monastica fosse assai più meritoria di quella dei magistrati, di quella dei pastori e così 

via, che servono la loro vocazione secondo i comandi di Dio, senza alcun servizio posto 

dall'uomo. (…)  

Una volta erano scuole di teologia o di altre scienze, utili alla Chiesa, e così ne venivano 

pastori e vescovi. Ora son tutt'altra cosa (…) si che la dottrina dei nostri insegnanti può venire, 

su questo, meglio compresa.  

Primo insegnano, sul contrarre matrimonio, che sia legittimo per gli uomini che non son adatti 

per una vita solitaria perché i voti non possono annullare un comandamento e una disposizione 

divina. Ma il comandamento di Dio è (1Cor 7,2): «Per evitare la fornicazione, lasciate che 

ogni uomo abbia la sua donna». (…)  

In secondo luogo perché i nostri avversari esagerano tanto gli obblighi o gli effetti di un voto 

quando, allo stesso tempo, non hanno una parola sulla natura del voto stesso, cioè che debba 

essere attuabile, che debba essere libero e scelto spontaneamente e deliberatamente? Ma si sa 

bene quanto sia nelle possibilità dell'uomo la Castità perpetua. E quanto pochi sono quelli che 

hanno preso i voti spontaneamente e deliberatamente! Fanciulle e giovani, prima che siano in 

grado di giudicare vengono persuasi e talvolta persino obbligati a prendere i voti. (…)  

Molte leggi canoniche sciolgono i voti pronunciati prima dei quindici anni, perché prima di 

tale età non sembra che vi sia giudizio sufficiente in una persona per decidere riguardo ad una 

condizione perpetua di vita. Altri Canoni, assicurando di più alla debolezza umana, 

aggiungono qualche anno poiché proibiscono i voti fatti dei diciotto anni. Quali dei due 

dovremmo seguire? la maggior parte avrebbe motivo di lasciare i monasteri, perché molti di 

loro han preso i voti prima che avessero raggiunto quelle età.  

(…) Inoltre i precetti di Dio e il vero servire Dio sono oscurati quando la gente sente che solo 

i monaci sono in uno stato di perfezione. Perché la perfezione cristiana consiste nel temere 

Dio di cuore e dunque formarci una fede grande e confidare che per l'amore di Cristo abbiamo 

un Dio con cui siamo riconciliati, nel chiedere a Dio (quanto ci è necessario) e nell'aspettarci 

senza alcun dubbio il suo aiuto in ogni cosa che, secondo la vocazione che viviamo, sia da 

farsi; e nel contempo essere diligenti nelle buone opere esteriori e servire bene la nostra 

vocazione. In queste cose consiste la vera perfezione e il vero servizio a Dio. non consiste nel 

celibato, nell'elemosinare o in un'apparenza da straccioni. (…)"  

Come forse si può facilmente intuire la Chiesa di Roma rifiutò questo articolo in blocco e con 

grande forza, sulla base di diversi passi dei Vangeli, dell'Antico Testamento e delle Lettere, 

oltre che per i molti esempi di virtù e di civiltà che la vita monastica aveva prodotto.  

Gli abusi, che non negava, non erano motivo sufficiente a rinnegare un sistema chiaramente 

indicato da Gesù stesso: «Chiunque lasci la sua casa, i suoi fratelli, o sorelle, padre o madre, 

moglie, figli o terre per amore del mio nome riceverà cento volte tanto ed erediterà al vita 

eterna» (Mt 19,29). 

 

Articolo 28: Dei poteri ecclesiastici 

Vi è stata gran controversia sul potere dei vescovi, in cui alcuni hanno goffamente confuso il 

potere della Chiesa e quello della spada. E da tale confusione sono risultate guerre terribili e 

tumulti, mentre il Pontefice, incoraggiato dal Potere delle Chiavi; non solo ha istituito nuovi 

servizi e affardellato le coscienze con … e scomuniche, ma ha anche iniziato a prendersi il 

potere temporale e a prendere l'Impero all'Imperatore.. Questi mali sono stati disapprovati con 

forza nella Chiesa da uomini saggi e devoti. Pertanto i nostri insegnanti, per il conforto delle 

coscienze degli uomini, sono stati costretti a mostrare le differenze tra il potere della Chiesa 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica
https://it.wikipedia.org/wiki/Potere_spirituale
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore
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e quello della spada ed insegnano che di entrambi, per volere divino, si debba avere reverenza 

ed onorarli come la maggior benedizione di Dio sulla terra.  

Ma questa è la loro opinione, che il Potere delle Chiavi o potere dei vescovi sia, in accordo 

con i vangeli un potere o comandamento di Dio di predicare il Vangelo, rimettere o mantenere 

i peccati e amministrare i sacramenti. Per questo comandamento Cristo mandò innanzi i suoi 

apostoli, Gv 20, 21: Come mio Padre ha mandato me, così io mando voi. Ricevete lo Spirito 

Santo. Qualunque peccato rimetterai sarà rimesso a loro e qualsiasi non rimetterai resterà loro 

non rimesso. Mc 16, 15: andate e predicate il Vangelo ad ogni creatura.  

Questo potere è esercitato solo insegnando o pregando il Vangelo e amministrando i 

Sacramenti, secondo la vocazione a molti o a individui singoli. Per causa di ciò sono garantite 

non le cose fisiche, ma quelle eterne, come la giustizia eterna, lo Spirito Santo, la vita eterna. 

Queste cose non possono che venire dal ministero della Parola e dei Sacramenti (...). Dunque, 

poiché il potere della Chiesa garantisce le cose eterne ed è esercitato solo dai ministri della 

Parola, non interferisce con governo civile, non più di quanto lo faccia l'arte del canto. Perché 

il governo civile ha a che fare con cose diverse rispetto al Vangelo. I legislatori civili non 

difendono le menti ma i corpi e le cose che appartengono contro le aggressioni manifeste e 

trattengono gli uomini con la spada e le punizioni corporali per preservare la giustizia civile 

e la pace.  

Pertanto il potere della Chiesa e quello civile non vanno confusi. (...) Non lasciamo che l'una 

irrompa nell'amministrazione del dovere dell'altro. (...)  

Se i Vescovi hanno un qualche Potere della Spada, quel potere che hanno non è perché sono 

vescovi e per incarico dai Vangeli, per le leggi umane ed avendolo ricevuto dai re e 

dall'Imperatore., cui appartiene. (...)  

Si discute inoltre se Vescovi e pastori abbiano il diritto di introdurre cerimonie nella Chiesa 

e fare leggi riguardanti le carni, i giorni da santificarsi e i gradi, cioè l'ordine dei ministri, e 

così via. (...)  

(...) i Vescovi non hanno potere di decretare nulla contro il Vangelo. Il diritto canonico dice 

lo stesso (...). Ora, è contro la scrittura stabilire o richiedere l'osservanza di qualsiasi 

tradizione, perché per questa osservanza noi si faccia soddisfazione dei peccati o si meriti 

grazia e giustificazione. (...). Gradualmente furono decretate nuove festività, prescritti digiuni, 

istituite nuove cerimonie e servizi in onore dei santi, perché gli autori di queste faccende 

credettero che stessero, tramite queste, meritando grazia. (...)  

Se i vescovi hanno diritti di affardellare le chiese con un'infinità di tradizioni e di intrappolare 

le coscienze, perché le Scritture proibiscono così spesso di fondare tradizioni e di dar loro 

ascolto? (...) noi rispondiamo che sia legittimo per vescovi e pastori dare ordine su cose che 

si debbano fare ordinariamente nelle chiese, non per questo meriteremmo grazia o 

compiremmo soddisfazione per i peccati o che le coscienze debbano venire oppresse a 

giudicarli servizi necessari e a pensare che sia un peccato non adempirvi se non si reca offesa 

al prossimo (se non si reca danno tanto materiale quanto morale al prossimo. L'offesa include 

anche lo scandalo che si può dare alla società- n.d.t.). ...  

È giusto che le chiese debbano mantenere la norma, per amore di concordia e di tranquillità, 

cosicché nessuno offenda l'altro, che tutte le cose nelle chiese debbano venire fatte con ordine 

e senza confusione (...) ma in modo che le coscienze non siano oppresse a pensare che queste 

cose siano necessarie alla salvezza o a giudicare che pecchino quando non vi adempiono senza 

che ciò rechi offesa ad altri. Così come nessuno dirà che una donna pecca se gira in pubblico 

ad Articolo scoperto purché non rechi offesa.(...)  

https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo
https://it.wikipedia.org/wiki/Peccato
https://it.wikipedia.org/wiki/Potere_temporale
https://it.wikipedia.org/wiki/Imperatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_canonico
https://it.wikipedia.org/wiki/Digiuno_(fisiopatologia)
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Gli apostoli comandarono, At 15, 20, di astenersi dal sangue. Chi fa osservanza di questo ora? 

E non pecca chi non l'osserva perché nemmeno gli stessi apostoli vollero caricare le coscienze 

di un tale peso, ma lo proibirono per un po', per evitare le offese (al prossimo). In questo 

decreto dobbiamo considerare sempre quale sia lo scopo del Vangelo. (...)  

Non è il nostro scopo di strappare con la forza il governo dai vescovi, ma almeno questa 

singola cosa chiediamo, e cioè che permettano che il Vangelo sia insegnato correttamente e 

con purezza e che allentino alcune osservanze che non possono venire rispettate senza 

incorrere in peccato. Ma se non faranno alcuna concessione, dovranno vedere come stiano 

dando motivo a Dio di approntare, per colpa della loro ostinazione, la causa di uno scisma."  

La Chiesa di Roma rispose che: "Anche se nell'articolo sul Potere Ecclesiastico sono state 

aggiunte un sacco di cose, con più asprezza di quanto necessario, va comunque dichiarato che 

ai molto reverendi vescovi e preti ed all'intero clero, tutto il potere ecclesiastico è liberamente 

concesso che a loro appartenga per legge o usanza Inoltre è giusto mantenere per loro tutte le 

immunità, i privilegi, i ranghi e le prerogative a loro garantite dagli imperatori romani e dai 

re. E che queste cose che sono state garantite agli ecclesiastici dalla munificenza o come dono 

possano venire rotte da qualsiasi principe o da ogni altro suddito dell'Impero Romano. (...)"  

Il potere vescovile, dunque, doveva essere esercitato a buon diritto per salvaguardare la 

salvezza delle coscienze e in tal senso poteva interferire o sovrapporsi con quello civile. 

Aggiunse che la Libertà Cristiana citata nella Confessio, che le chiese tedesche ritenevano 

fondarsi sul messaggio evangelico originario e che le autorizzava a contestare il Pontefice, 

era una inconcepibile licenza che avrebbe condotto la gente alla rivolta e alla 

sedizione.Rimandò infine all'autorità dei principi e dei notabili correggere gli abusi che erano 

stati fatti notare, la cui esistenza non contestava, per riportare lo zelo cristiano "alla sua gloria 

primitiva". "A questo, come è evidente a tutti, la Sua Maestà ha sin d'ora profuso la massima 

cura e impegno e gentilmente promette di impiegare in questo tutti i suoi uomini e il suo zelo."  

 

 

 

 

30 giugno 1968: Credo di Paolo VI 

 

 
SOLENNE CONCELEBRAZIONE A CONCLUSIONE DELL'«ANNO DELLA FEDE»  

NEL CENTENARIO DEL MARTIRIO DEGLI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ PAOLO VI* 

Piazza San Pietro - Domenica, 30 giugno 1968 

  

Venerati Fratelli e diletti Figli.  

Con questa solenne Liturgia Noi concludiamo la celebrazione del XIX centenario del martirio 

dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, e diamo così all’«Anno della Fede» il suo coronamento: 

l’avevamo dedicato alla commemorazione dei Santi Apostoli per attestare il nostro 

incrollabile proposito di fedeltà al Deposito della fede (Cfr. 1 Tim. 6, 20) che essi ci hanno 

https://it.wikipedia.org/wiki/Scisma
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacro_romano_imperatore
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/motu_proprio/documents/hf_p-vi_motu-proprio_19680630_credo.html#*
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trasmesso, e per rafforzare il nostro desiderio di farne sostanza di vita nella situazione storica, 

in cui si trova la Chiesa pellegrina nel mondo.  

Noi sentiamo pertanto il dovere di ringraziare pubblicamente tutti coloro che hanno risposto 

al Nostro invito, conferendo all’ «Anno della Fede» una splendida pienezza, con 

l’approfondimento della loro personale adesione alla Parola di Dio, con la rinnovazione della 

professione di fede nelle varie comunità, e con la testimonianza di una vita veramente 

cristiana. Ai Nostri Fratelli nell’Episcopato, in modo particolare, e a tutti i fedeli della santa 

Chiesa cattolica, Noi esprimiamo la Nostra riconoscenza e impartiamo la Nostra Benedizione.  

Al tempo stesso, Ci sembra che a Noi incomba il dovere di adempiere il mandato, affidato da 

Cristo a Pietro, di cui siamo il successore, sebbene l’ultimo per merito, di confermare cioè 

nella fede i nostri fratelli (Cfr. Luc. 22, 32). Consapevoli, senza dubbio, della Nostra umana 

debolezza, ma pure con tutta la forza che un tale mandato imprime nel Nostro spirito, Noi Ci 

accingiamo pertanto a fare una professione di fede, a pronunciare un Credo, che, senza essere 

una definizione dogmatica propriamente detta, e pur con qualche sviluppo, richiesto dalle 

condizioni spirituali del nostro tempo, riprende sostanzialmente il Credo di Nicea, il Credo 

dell’immortale Tradizione della santa Chiesa di Dio.  

Nel far questo, Noi siamo coscienti dell’inquietudine, che agita alcuni ambienti moderni in 

relazione alla fede. Essi non si sottraggono all’influsso di un mondo in profonda 

trasformazione, nel quale un così gran numero di certezze sono messe in contestazione o in 

discussione. Vediamo anche dei cattolici che si lasciano prendere da una specie di passione 

per i cambiamenti e le novità. Senza dubbio la Chiesa ha costantemente il dovere di proseguire 

nello sforzo di approfondire e presentare, in modo sempre più confacente alle generazioni che 

si succedono, gli imperscrutabili misteri di Dio, fecondi per tutti di frutti di salvezza. Ma al 

tempo stesso, pur nell’adempimento dell’indispensabile dovere di indagine, è necessario 

avere la massima cura di non intaccare gli insegnamenti della dottrina cristiana. Perché ciò 

vorrebbe dire - come purtroppo oggi spesso avviene - un generale turbamento e perplessità in 

molte anime fedeli.  

A tale proposito occorre ricordare che al di là del dato osservabile, scientificamente verificato, 

l’intelligenza dataci da Dio raggiunge la realtà (ciò che è), e non soltanto l’espressione 

soggettiva delle strutture e dell’evoluzione della coscienza; e che, d’altra parte, il compito 

dell’interpretazione - dell’ermeneutica - è di cercare di comprendere e di enucleare, nel 

rispetto della parola pronunciata, il significato di cui un testo è espressione, e non di ricreare 

in qualche modo questo stesso significato secondo l’estro di ipotesi arbitrarie.  

Ma, soprattutto, Noi mettiamo la Nostra incrollabile fiducia nello Spirito Santo, anima della 

Chiesa, e nella fede teologale su cui si fonda la vita del Corpo mistico. Noi sappiamo che le 

anime attendono la parola del Vicario di Cristo, e Noi veniamo incontro a questa attesa con 

le istruzioni che normalmente amiamo dare. Ma oggi Ci si offre l’occasione di pronunciare 

una parola più solenne.  

In questo giorno, scelto per la conclusione dell’«Anno della Fede», in questa Festa dei beati 

Apostoli Pietro e Paolo, Noi abbiamo voluto offrire al Dio vivente l’omaggio di una 

professione di fede. E come una volta a Cesarea di Filippo l’Apostolo Pietro prese la parola a 

nome dei Dodici per confessare veramente, al di là delle umane opinioni, Cristo Figlio di Dio, 

vivente, così oggi il suo umile Successore, Pastore della Chiesa universale, eleva la sua voce 

per rendere, in nome di tutto il popolo di Dio, una ferma testimonianza alla Verità divina, 

affidata alla Chiesa perché essa ne dia l’annunzio a tutte le genti.  

Noi abbiamo voluto che la Nostra professione di fede fosse sufficientemente completa ed 

esplicita, per rispondere in misura appropriata al bisogno di luce, sentito da così gran numero 
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di anime fedeli come da tutti coloro che nel mondo, a qualunque famiglia spirituale 

appartengano, sono in cerca della Verità.  

A gloria di Dio Beatissimo e di Nostro Signore Gesù Cristo, fiduciosi nell’aiuto della Beata 

Vergine Maria e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, per il bene e l’edificazione della Chiesa, a 

nome di tutti i Pastori e di tutti i fedeli, Noi ora pronunciamo questa professione di fede, in 

piena comunione spirituale con tutti voi, Fratelli e Figli carissimi.  
  

PROFESSIONE DI FEDE  
Noi crediamo in un solo Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, creatore delle cose visibili, come 

questo mondo ove trascorre la nostra vita fuggevole, delle cose invisibili quali sono i puri 

spiriti, chiamati altresì angeli (Cfr. Dz.-Sch. 3002), e Creatore in ciascun uomo dell’anima 

spirituale e immortale.  

Noi crediamo che questo unico Dio è assolutamente uno nella sua essenza infinitamente santa 

come in tutte le sue perfezioni, nella sua onnipotenza, nella sua scienza infinita, nella sua 

provvidenza, nella sua volontà e nel suo amore. Egli è Colui che è, come Egli stesso lo ha 

rivelato a Mosè (Cfr. Ex. 3, 14); ed Egli è Amore, come ce lo insegna l’Apostolo Giovanni 

(Cfr. 1 Io. 4, 8): cosicché questi due nomi, Essere e Amore, esprimono ineffabilmente la stessa 

Realtà divina di Colui, che ha voluto darsi a conoscere a noi, e che «abitando in una luce 

inaccessibile» (Cfr. 1 Tim. 6, 16) è in Se stesso al di sopra di ogni nome, di tutte le cose e di 

ogni intelligenza creata. Dio solo può darci la conoscenza giusta e piena di Se stesso, 

rivelandosi come Padre, Figlio e Spirito Santo, alla cui eterna vita noi siamo chiamati per 

grazia di Lui a partecipare, quaggiù nell’oscurità della fede e, oltre la morte, nella luce 

perpetua, l’eterna vita. I mutui vincoli, che costituiscono eternamente le tre Persone, le quali 

sono ciascuna l’unico e identico Essere divino, sono le beata vita intima di Dio tre volte santo, 

infinitamente al di là di tutto ciò che noi possiamo concepire secondo l’umana misura (Cfr. 

Dz-Sch. 804). Intanto rendiamo grazie alla Bontà divina per il fatto che moltissimi credenti 

possono attestare con noi, davanti agli uomini, l’Unità di Dio, pur non conoscendo il mistero 

della Santissima Trinità.  

Noi dunque crediamo al Padre che genera eternamente il Figlio; al Figlio, Verbo di Dio, che 

è eternamente generato; allo Spirito Santo, Persona increata che procede dal Padre e dal Figlio 

come loro eterno Amore. In tal modo, nelle tre Persone divine, coaeternae sibi et coaequales 

(Dz-Sch. 75), sovrabbondano e si consumano, nella sovreccellenza e nella gloria proprie 

dell’Essere increato, la vita e la beatitudine di Dio perfettamente uno; e sempre «deve essere 

venerata l’Unità nella Trinità e la Trinità nell’Unità» (Dz-Sch. 75). 

Noi crediamo in Nostro Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio. Egli è il Verbo eterno, nato dal 

Padre prima di tutti i secoli, e al Padre consustanziale, homoousios to Patri (Dz-Sch. 150); e 

per mezzo di Lui tutto è stato fatto. Egli si è incarnato per opera dello Spirito nel seno della 

Vergine Maria, e si è fatto uomo: eguale pertanto al Padre secondo la divinità, e inferiore al 

Padre secondo l’umanità (Cfr. Dz.-Sch. 76), ed Egli stesso uno, non per una qualche 

impossibile confusione delle nature ma per l’unità della persona (Cfr. Ibid.).  

Egli ha dimorato in mezzo a noi, pieno di grazia e di verità. Egli ha annunciato e instaurato il 

Regno di Dio, e in Sé ci ha fatto conoscere il Padre. Egli ci ha dato il suo Comandamento 

nuovo, di amarci gli uni gli altri com’Egli ci ha amato. Ci ha insegnato la via delle Beatitudini 

del Vangelo: povertà in spirito, mitezza, dolore sopportato nella pazienza, sete della giustizia, 

misericordia, purezza di cuore, volontà di pace, persecuzione sofferta per la giustizia. Egli ha 

patito sotto Ponzio Pilato, Agnello di Dio che porta sopra di sé i peccati del mondo, ed è morto 

per noi sulla Croce, salvandoci col suo Sangue Redentore. Egli è stato sepolto e, per suo 
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proprio potere, è risolto nel terzo giorno, elevandoci con la sua Resurrezione alla 

partecipazione della vita divina, che è la vita della grazia. Egli è salito al Cielo, e verrà 

nuovamente, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, ciascuno secondo i propri meriti; 

sicché andranno alla vita eterna coloro che hanno risposto all’Amore e alla Misericordia di 

Dio, e andranno nel fuoco inestinguibile coloro che fino all’ultimo vi hanno opposto il loro 

rifiuto.  

E il suo Regno non avrà fine.  

Noi crediamo nello Spirito Santo, che è Signore e dona la vita; che è adorato e glorificato col 

Padre e col Figlio. Egli ci ha parlato per mezzo dei profeti, ci è stato inviato da Cristo dopo 

la sua Resurrezione e la sua Ascensione al Padre; Egli illumina, vivifica, protegge e guida la 

Chiesa, ne purifica i membri, purché non si sottraggano alla sua grazia. La sua azione, che 

penetra nell’intimo dell’anima, rende l’uomo capace di rispondere all’invito di Gesù: «Siate 

perfetti com’è perfetto il Padre vostro celeste» (Matth. 5, 48).  

Noi crediamo che Maria è la Madre, rimasta sempre Vergine, del Verbo Incarnato, nostro Dio 

e Salvatore Gesù Cristo (Cfr. Dz.-Sch. 251-252) e che, a motivo di questa singolare elezione, 

Ella, in considerazione dei meriti di suo Figlio, è stata redenta in modo più eminente (Cfr. 

Lumen gentium, 53), preservata da ogni macchia del peccato originale (Cfr. Dz.-Sch. 2803) e 

colmata del dono della grazia più che tutte le altre creature (Cfr. Lumen gentium, 53).  

Associata ai Misteri della Incarnazione e della Redenzione con un vincolo stretto e 

indissolubile (Cfr. Lumen gentium, 53, 58, 61), la Vergine Santissima, l’Immacolata, al 

termine della sua vita terrena è stata elevata in corpo e anima alla gloria celeste (Cfr. Dz.-Sch. 

3903) e configurata a suo Figlio risorto, anticipando la sorte futura di tutti i giusti; e noi 

crediamo che la Madre Santissima di Dio, Nuova Eva, Madre della Chiesa (Cfr. Lumen 

gentium, 53, 56, 61, 63; cfr. Pauli VI, Alloc. in conclusione III Sessionis Concilii Vat. II: 

A.A.S. 56, 1964, p. 1016; Exhort. Apost. Signum Magnum, Introd.), continua in Cielo il suo 

ufficio materno riguardo ai membri di Cristo, cooperando alla nascita e allo sviluppo della 

vita divina nelle anime dei redenti (Cfr. Lumen gentium, 62; Pauli VI, Exhort. Apost. Signum 

Magnum, p. 1, n. 1).  

Noi crediamo che in Adamo tutti hanno peccato: il che significa che la colpa originale da lui 

commessa ha fatto cadere la natura umana, comune a tutti gli uomini, in uno stato in cui essa 

porta le conseguenze di quella colpa, e che non è più lo stato in cui si trovava all’inizio nei 

nostri progenitori, costituiti nella santità e nella giustizia, e in cui l’uomo non conosceva né il 

male né la morte. È la natura umana così decaduta, spogliata della grazia che la rivestiva, 

ferita nelle sue proprie forze naturali e sottomessa al dominio della morte, che viene trasmessa 

a tutti gli uomini; ed è in tal senso che ciascun uomo nasce nel peccato. Noi dunque 

professiamo, col Concilio di Trento, che il peccato originale viene trasmesso con la natura 

umana, «non per imitazione, ma per propagazione», e che esso pertanto è «proprio a 

ciascuno» (Dz-Sch. 1513). 

Noi crediamo che nostro Signor Gesù Cristo mediante il Sacrificio della Croce ci ha riscattati 

dal peccato originale e da tutti i peccati personali commessi da ciascuno di noi, in maniera 

tale che - secondo la parola dell’Apostolo - «là dove aveva abbondato il peccato, ha 

sovrabbondato la grazia» (Rom. 5, 20). 

Noi crediamo in un sol Battesimo istituito da Nostro Signor Gesù Cristo per la remissione dei 

peccati. Il battesimo deve essere amministrato anche ai bambini che non hanno ancor potuto 

rendersi colpevoli di alcun peccato personale, affinché essi, nati privi della grazia 

soprannaturale, rinascano «dall’acqua e dallo Spirito Santo» alla vita divina in Gesù Cristo 

(Cfr. Dz-Sch. 1514). 
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Noi crediamo nella Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica, edificata da Gesù Cristo sopra 

questa pietra, che è Pietro. Essa è il Corpo mistico di Cristo, insieme società visibile, costituita 

di organi gerarchici, e comunità spirituale; essa è la Chiesa terrestre, Popolo di Dio 

pellegrinante quaggiù, e la Chiesa ricolma dei beni celesti; essa è il germe e la primizia del 

Regno di Dio, per mezzo del quale continuano, nella trama della storia umana, l’opera e i 

dolori della Redenzione, e che aspira al suo compimento perfetto al di là del tempo, nella 

gloria (Cfr. Lumen gentium, 8 e 5). Nel corso del tempo, il Signore Gesù forma la sua Chiesa 

mediante i Sacramenti, che emanano dalla sua pienezza (Cfr. Lumen gentium, 7, 11). È con 

essi che la Chiesa rende i propri membri partecipi del Mistero della Morte e della 

Resurrezione di Cristo, nella grazia dello Spirito Santo, che le dona vita e azione (Cfr. 

Sacrosanctum Concilium, 5, 6; Lumen gentium, 7, 12, 50). Essa è dunque santa, pur 

comprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non possiede altra vita se non quella 

della grazia: appunto vivendo della sua vita, i suoi membri si santificano, come, sottraendosi 

alla sua vita, cadono nei peccati e nei disordini, che impediscono l’irradiazione della sua 

santità. Perciò la Chiesa soffre e fa penitenza per tali peccati, da cui peraltro ha il potere di 

guarire i suoi figli con il Sangue di Cristo ed il dono dello Spirito Santo.  

Erede delle promesse divine e figlia di Abramo secondo lo spirito, per mezzo di quell’Israele 

di cui custodisce con amore le Scritture e venera i Patriarchi e i Profeti; fondata sugli Apostoli 

e trasmettitrice, di secolo in secolo, della loro parola sempre viva e dei loro poteri di Pastori 

nel Successore di Pietro e nei Vescovi in comunione con lui; costantemente assistita dallo 

Spirito Santo, la Chiesa ha la missione di custodire, insegnare, spiegare e diffondere la verità, 

che Dio ha manifestato in una maniera ancora velata per mezzo dei Profeti e pienamente per 

mezzo del Signore Gesù. Noi crediamo tutto ciò che è contenuto nella Parola di Dio, scritta o 

tramandata, e che la Chiesa propone a credere come divinamente rivelata sia con un giudizio 

solenne, sia con il magistero ordinario e universale (Cfr. Dz-Sch. 3011). Noi crediamo 

nell’infallibilità, di cui fruisce il Successore di Pietro, quando insegna ex cathedra come 

Pastore e Dottore di tutti i fedeli (Cfr. Dz.-Sch. 3074), e di cui è dotato altresì il Collegio dei 

vescovi, quando esercita con lui il magistero supremo (Cfr. Lumen gentium, 25). 

Noi crediamo che la Chiesa, che Gesù ha fondato e per la quale ha pregato, è indefettibilmente 

una nella fede, nel culto e nel vincolo della comunione gerarchica. Nel seno di questa Chiesa, 

sia la ricca varietà dei riti liturgici, sia la legittima diversità dei patrimoni teologici e spirituali 

e delle discipline particolari lungi dal nuocere alla sua unità, la mettono in maggiore evidenza 

(Cfr. Lumen gentium, 23; cfr. Orientalium Ecclesiarum, 2, 3, 5, 6).  

Riconoscendo poi, al di fuori dell’organismo della Chiesa di Cristo, l’esistenza di numerosi 

elementi di verità e di santificazione che le appartengono in proprio e tendono all’unità 

cattolica (Cfr. Lumen gentium, 8), e credendo alla azione dello Spirito Santo che nel cuore dei 

discepoli di Cristo suscita l’amore per tale unità (Cfr. Lumen gentium, 15), Noi nutriamo 

speranza che i cristiani, i quali non sono ancora nella piena comunione con l’unica Chiesa, si 

riuniranno un giorno in un solo gregge con un solo Pastore.  

Noi crediamo che la Chiesa è necessaria alla salvezza, perché Cristo, che è il solo Mediatore 

e la sola via di salvezza, si rende presente per noi nel suo Corpo, che è la Chiesa (Cfr. Lumen 

gentium, 14). Ma il disegno divino della salvezza abbraccia tutti gli uomini: e coloro che, 

senza propria colpa, ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, ma cercano sinceramente 

Dio e sotto l’influsso della sua grazia si sforzano di compiere la sua volontà riconosciuta nei 

dettami della loro coscienza, anch’essi, in un numero che Dio solo conosce, possono 

conseguire la salvezza (Cfr. Lumen gentium, 16). 
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Noi crediamo che la Messa, celebrata dal Sacerdote che rappresenta la persona di Cristo in 

virtù del potere ricevuto nel sacramento dell’Ordine, e da lui offerta nel nome di Cristo e dei 

membri del suo Corpo mistico, è il Sacrificio del Calvario reso sacramentalmente presente 

sui nostri altari. Noi crediamo che, come il pane e il vino consacrati dal Signore nell’ultima 

Cena sono stati convertiti nel suo Corpo e nel suo Sangue che di lì a poco sarebbero stati 

offerti per noi sulla Croce, allo stesso modo il pane e il vino consacrati dal sacerdote sono 

convertiti nel Corpo e nel Sangue di Cristo gloriosamente regnante nel Cielo; e crediamo che 

la misteriosa presenza del Signore, sotto quello che continua ad apparire come prima ai nostri 

sensi, è una presenza vera, reale e sostanziale (Cfr. Dz.-Sch. 1651). 

Pertanto Cristo non può essere presente in questo Sacramento se non mediante la conversione 

nel suo Corpo della realtà stessa del pane e mediante la conversione nel suo Sangue della 

realtà stessa del vino, mentre rimangono immutate soltanto le proprietà del pane e del vino 

percepite dai nostri sensi. Tale conversione misteriosa è chiamata dalla Chiesa, in maniera 

assai appropriata, transustanziazione. Ogni spiegazione teologica, che tenti di penetrare in 

qualche modo questo mistero, per essere in accordo con la fede cattolica deve mantenere 

fermo che nella realtà obiettiva, indipendentemente dal nostro spirito, il pane e il vino han 

cessato di esistere dopo la consacrazione, sicché da quel momento sono il Corpo e il Sangue 

adorabili del Signore Gesù ad esser realmente dinanzi a noi sotto le specie sacramentali del 

pane e del vino (Cfr. Dz-Sch. 1642, 1651-1654; Pauli VI, Litt. Enc. Mysterium Fidei), proprio 

come il Signore ha voluto, per donarsi a noi in nutrimento e per associarci all’unità del suo 

Corpo Mistico (Cfr. S. Th. III, 73, 3). 

L’unica ed indivisibile esistenza del Signore glorioso nel Cielo non è moltiplicata, ma è resa 

presente dal Sacramento nei numerosi luoghi della terra dove si celebra la Messa. Dopo il 

Sacrificio, tale esistenza rimane presente nel Santo Sacramento, che è, nel tabernacolo, il 

cuore vivente di ciascuna delle nostre chiese. Ed è per noi un dovere dolcissimo onorare e 

adorare nell’Ostia santa, che vedono i nostri occhi, il Verbo Incarnato, che essi non possono 

vedere e che, senza lasciare il Cielo, si è reso presente dinanzi a noi.  

Noi confessiamo che il Regno di Dio, cominciato quaggiù nella Chiesa di Cristo, non è di 

questo mondo, la cui figura passa; e che la sua vera crescita non può esser confusa con il 

progresso della civiltà, della scienza e della tecnica umane, ma consiste nel conoscere sempre 

più profondamente le imperscrutabili ricchezze di Cristo, nello sperare sempre più fortemente 

i beni eterni, nel rispondere sempre più ardentemente all’amore di Dio, e nel dispensare 

sempre più abbondantemente la grazia e la santità tra gli uomini. Ma è questo stesso amore 

che porta la Chiesa a preoccuparsi costantemente del vero bene temporale degli uomini. 

Mentre non cessa di ricordare ai suoi figli che essi non hanno quaggiù stabile dimora, essa li 

spinge anche a contribuire - ciascuno secondo la propria vocazione ed i propri mezzi - al bene 

della loro città terrena, a promuovere la giustizia, la pace e la fratellanza tra gli uomini, a 

prodigare il loro aiuto ai propri fratelli, soprattutto ai più poveri e ai più bisognosi. L’intensa 

sollecitudine della Chiesa, Sposa di Cristo, per le necessità degli uomini, per le loro gioie e le 

loro speranze, i loro sforzi e i loro travagli, non è quindi altra cosa che il suo grande desiderio 

di esser loro presente per illuminarli con la luce di Cristo e adunarli tutti in Lui, unico loro 

Salvatore. Tale sollecitudine non può mai significare che la Chiesa conformi se stessa alle 

cose di questo mondo, o che diminuisca l’ardore dell’attesa del suo Signore e del Regno 

eterno.  

Noi crediamo nella vita eterna. Noi crediamo che le anime di tutti coloro che muoiono nella 

grazia di Cristo, sia che debbano ancora esser purificate nel Purgatorio, sia che dal momento 

in cui lasciano il proprio corpo siano accolte da Gesù in Paradiso, come Egli fece per il Buon 
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Ladrone, costituiscono il Popolo di Dio nell’aldilà della morte, la quale sarà definitivamente 

sconfitta nel giorno della Resurrezione, quando queste anime saranno riunite ai propri corpi.  

Noi crediamo che la moltitudine delle anime, che sono riunite intorno a Gesù ed a Maria in 

Paradiso, forma la Chiesa del Cielo, dove esse nella beatitudine eterna vedono Dio così com’è 

(Cfr. 1 Io. 3, 2; Dz.-Sch. 1000) e dove sono anche associate, in diversi gradi, con i santi Angeli 

al governo divino esercitato da Cristo glorioso, intercedendo per noi ed aiutando la nostra 

debolezza con la loro fraterna sollecitudine (Cfr. Lumen gentium, 49).  

Noi crediamo alla comunione tra tutti i fedeli di Cristo, di coloro che sono pellegrini su questa 

terra, dei defunti che compiono la propria purificazione e dei beati del Cielo, i quali tutti 

insieme formano una sola Chiesa; noi crediamo che in questa comunione l’amore 

misericordioso di Dio e dei suoi Santi ascolta costantemente le nostre preghiere, secondo- la 

parola di Gesù: Chiedete e riceverete (Cfr. Luc. 10, 9-10; Io. 16, 24). E con la fede e nella 

speranza, noi attendiamo la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà.  

Sia benedetto Dio Santo, Santo, Santo. Amen.  
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